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MASSIMILIANO RAMBALDI
SAVONA

I l ponte del Primo Maggio 
ha  riportato  al  centro  
dell’attenzione il proble-
ma della presenza dei cin-

ghiali in città. A Savona, in-
fatti, l’avvistamento di una 
cinghialessa accompagnata 
dai suoi piccoli nella zona 
del Prolungamento ha nuo-
vamente acceso il dibattito 
sulla gestione della fauna sel-
vatica in ambito urbano e 
sulle procedure adottate dal-
le autorità competenti.

L’episodio, che ha attirato 
l’attenzione  di  residenti  e  
passanti  durante  il  lungo  
weekend festivo, ha suscita-
to anche l’intervento del Par-
tito  Animalista  Italiano  e  
dell’Osservatorio  Savonese  
Animalista, che in una nota 
congiunta  hanno  chiesto  
chiarimenti ufficiali sul de-
stino degli animali cattura-
ti. Secondo quanto era stato 
inizialmente  comunicato  
dalle autorità, i cinghiali sa-
rebbero stati sedati per esse-

re successivamente riporta-
ti in natura. Una ricostruzio-
ne che però viene ora messa 
in discussione dalle associa-
zioni  animaliste  alla  luce  
delle normative attualmen-
te in vigore in Liguria per il 
contenimento  della  peste  
suina africana.

PAI e OSA ricordano infat-

ti che «la reintroduzione in 
ambiente  naturale  di  cin-
ghiali catturati, anche se sa-
ni, risulta fortemente limita-
ta o in molti casi non consen-
tita proprio a causa delle di-
sposizioni sanitarie adottate 
per contrastare la diffusione 
della malattia. Alla luce di 
questo quadro normativo – 

spiegano le associazioni – ap-
pare legittimo domandarsi 
quale sia stato il reale desti-
no degli  animali  coinvolti  
nell’episodio».

Da qui la richiesta di tra-
sparenza  rivolta  agli  enti  
competenti.  Le  due  realtà  
animaliste chiedono infatti 
che venga chiarito pubblica-
mente se gli animali siano 
stati realmente liberati in na-
tura oppure se siano state 
adottate procedure differen-
ti. Nel dettaglio, PAI e OSA 
domandano alle autorità di 
specificare se i cinghiali sia-
no stati effettivamente rila-
sciati, quali procedure siano 
state eventualmente applica-
te in alternativa e quali sog-
getti siano intervenuti nelle 
operazioni e con quali auto-
rizzazioni. 

Il caso riporta così in pri-
mo piano una problematica 
che interessa Savona e molti 
altri centri liguri. La presen-
za di cinghiali nei quartieri 
cittadini è diventata sempre 
più frequente, con episodi 
che coinvolgono strade, giar-
dini pubblici, lungomari e 
zone residenziali. —
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QUILIANO

Attimi di apprensione nel po-
meriggio di ieri a Quiliano, 
dove un principio d’incen-
dio causato da un cortocir-
cuito si è sviluppato all’inter-
no delle cantine di uno stabi-
le situato in via Bertolotto. 
L’allarme è scattato intorno 
alle 17, mobilitando rapida-
mente i soccorsi. Sono inter-
venute le squadre dei Vigili 
del Fuoco, impegnate nelle 
operazioni  di  controllo  e  
messa in sicurezza dell’edifi-
cio e un’ambulanza della cro-
ce rossa di Ceriale. Il rogo, 
fortunatamente  circoscrit-
to, avrebbe interessato alcu-
ni locali adibiti a cantina, 
ma il fumo sprigionato si è ra-
pidamente diffuso negli spa-
zi  comuni  dello  stabile,  
creando momenti di preoc-
cupazione tra i residenti.

Secondo le prime informa-
zioni, una persona sarebbe 
rimasta leggermente intossi-
cata dal fumo. Le sue condi-
zioni non hanno destato par-
ticolare  preoccupazione,  
ma sono comunque stati ef-
fettuati gli accertamenti sa-
nitari del caso da parte dei 
soccorritori intervenuti.

L’intervento  tempestivo  
dei vigili del fuoco ha con-
sentito di evitare conseguen-
ze più gravi e di riportare gra-
dualmente la situazione sot-
to controllo nel corso delle 
ore successive. Le operazio-
ni si sono concentrate non so-
lo sul completo spegnimen-
to del principio d’incendio, 
ma anche sulla ventilazione 
dei locali invasi dal fumo e 
sulla verifica della sicurezza 
dell’impianto elettrico. Se-
condo una prima ricostruzio-
ne, all’origine del problema 
ci sarebbe stato un cortocir-
cuito, anche se saranno gli ul-
teriori  controlli  tecnici  a  
chiarire con precisione la di-
namica dell’episodio e le cau-
se del problema. M.RAM. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MICHELE COSTANTINI
SAVONA

Sono trascorsi esatta-
mente  vent'anni  
dall'inaugurazione 
della  nuova  sede  

Ser.T in via Vittime di Bre-
scia nell'Oltreletimbro. Era 
il 2 maggio 2006, finalmen-
te venivano chiusi i locali di 
distribuzione del metadone 
ricavati nel vecchio ospeda-
le San Paolo in piazza Giulio 
II. Fu una tappa storica. Non 
solo per lo spostamento del 
Ser.T dal centro città, ma an-
che perché nell'iter di indivi-
duazione della nuova sede 
contribuirono i  consiglieri  
di  opposizione  della  Lista  
Gervasio. Una collaborazio-
ne d'intenti con l'allora Giun-
ta Ruggeri, nel solo interesse 
della città. Non accade spes-
so in politica. Nel frattempo, 
nei venti anni trascorsi, le no-
vità nel campo delle dipen-
denze comportamentali so-
no state tante, sino a sostitui-
re in parte la necessità di so-
stanze chimiche. Il servizio 
dipendenze infatti non è più 
Ser.T  (Tossicodipendenze)  
ma Ser.D (Dipendenze). «È 
proprio così - spiega Roberto 
Carrozzino, psicologo, diret-
tore del Dipartimento salute 
mentale e dipendenze dell'A-

sl 2 del Savonese - perchè se 
nel passato l'uso di sostanze 
illegali, come eroina e cocai-
na e altri stupefacenti rap-
presentava  la  dipendenza  
più evidente, oggi la platea 
delle dipendenze si è amplia-
ta in modo preoccupante, in-
cludendo oltre all'alcol e al 
tabacco, il gioco d'azzardo e 
le dipendenze digitali di in-
ternet e dei social, special-
mente tra i  giovanissimi».  
Prosegue Carrozzino: «Pur-
troppo si è abbassata l'età 
dei consumatori del tabac-
co, alcol e gioco d'azzardo, 
con ripercussioni sulla fami-
glia e sull'intera comunità. I 
fumatori  sono  ormai  un  
quarto della popolazione. La 
nota positiva riguarda l'orga-
nizzazione del Servizio di-
pendenze, con gli ambulato-

ri sul territorio dove sono 
presenti  medici,  psicologi,  
educatori, assistenti sociali, 
infermieri  e  operatori  so-
cio-sanitari». Nel frattempo, 
per fronteggiare il  disagio 
psicologico e sociale soprat-
tutto tra i giovani, sono stati 
realizzati centri di accoglien-
za e prevenzione, sparsi nel 
capoluogo e  in  provincia.  
Tra questi il Centro giovani 
in via Giovanni Bosco, dove 
è possibile accedere senza 
impegnativa del medico cu-
rante e senza pagamento tic-
ket. « E' come entrare in un lo-
cale pubblico - conclude Car-
rozzino - in piena libertà, sen-
za alcun timore, visto che il 
servizio è destinato alle ra-
gazze e ai ragazzi e alle loro 
famiglie». —
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La zona dell’allarme

La sede del Sert, dietro alla Questura

Il centro di riferimento cittadino per le cure delle dipendenze

I vent’anni della sede Sert
Storie di aiuti e rinascite 

MASSIMO PICONE
VADO LIGURE

P roseguirà per alme-
no altri  sei  anni lo 
sfruttamento  della  
cava di calcare deno-

minata «Mei Colombino», si-
tuata in località Valle del Bo-
sco, a monte della frazione 
San Genesio di Vado Ligure. 
L’area, di proprietà del Co-
mune, misura una superficie 
di quasi 119 mila metri qua-
drati. Il corrispettivo annua-
le della concessione da porre 
a base d’asta è costituito da 
un canone minimo invariabi-
le di 96 mila e 500 euro. Gli 
uffici municipali rimetteran-
no a gara la fruizione della 
cava poiché l’attuale gesto-
re, ossia la Mantobit di Savo-
na siglò l’accordo di affit-
to-concessione  nel  giugno  
2022 fino al  31 dicembre 
prossimo. L’azienda non po-
trà ripresentarsi,  perché il  
bando è senza possibilità di 
rinnovo. Pertanto per l’affi-
damento  in  concessione  
dell’area, dovrà essere indet-
to un nuovo procedimento. 
Le attività consentite nei ter-
reni sono l’attività estratti-
va, fatta eccezione per le zo-
ne eventualmente eccedenti 
il limite autorizzato all’eser-
cizio di queste lavorazioni, 

le quali saranno destinate ad 
uso tecnico-logistico e non 
saranno soggette alla coltiva-
zione della cava. 

Potranno essere accumula-
te terre e rocce da scavo, per 
una volumetria complessiva 
non superiore a quella previ-
sta nell'autorizzazione. Per 
la qualità dei materiali per il 
riempimento,  saranno  im-
piegate sole terre e rocce da 
scavo ammesse dal testo uni-
co della Regione in materia 
di attività estrattive. Ovvia-
mente, non potranno essere 
introdotti  materiali  poten-
zialmente inquinanti. Il con-
cessionario si dovrà impe-
gnare a predisporre, nei tem-
pi tecnici necessari, uno stu-
dio per verificare la fattibili-
tà tecnico-economica di un 
eventuale variante al  pro-

gramma di coltivazione del-
la cava che comporti un in-
cremento della quantità tota-
le di materiale estraibile, fer-
mi restando i limiti dell'area 
affidata in concessione.

La data del conferimento 
resta di sei anni, rinnovabili 
per una sola volta per un pe-
riodo non superiore ad ulte-
riori sei anni. Nella cava si 
estrae materiale calcareo im-
piegato nella produzione di 
inerti per usi edili e stradali, 
nelle  varie  pezzature.  La  
frantumazione e la lavora-
zione degli inerti avvengono 
negli impianti ubicati in ca-
va.  L’esistenza  della  cava  
non interferisce con la viabi-
lità pubblica: l’area si trova 
sul percorso della discarica 
Boscaccio. —
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Gli animali sono stati portati via dal Prolungamento

Gli animalisti vogliono sapere se gli animali sono stati uccisi o liberati

Cinghiali al Prolungamento
“Chiarezza sul loro destino”

IL CASO

leggermente intossicata una persona

Quiliano, fumo denso
per un corto circuito
paura in uno stabile 

LA STORIA

Parte l’iter per trovare il nuovo gestore del sito estrattivo

Vado, cava Mei Colombino
bando per la concessione

IL CASO

La cava Mei Colombino di Vado
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